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Ieri Gava ha presentato le liste 

La DC sogna la rivincita 
al Comune, sulla Regione 

però preferisce tacere 
Il confronto tra il governo comunale e quello regionale è tutto 
a discapito dello scudocrociato — Il codice per i candidati 

Le cifre 
del malgoverno 
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In dieci anni di malgoverno, la DC ha messo 
a cassa integrazione la Regione Campania per 
novecento giorni, quasi tre anni. Tanti sono in­
fatti i giorni dì paralisi imposti all'istituto "re­
gionale; nove crisi in tutto, e l'ultima è durata 
addirittura nove mesi. 

Un primato in Italia, naturalmente negativo; 
un altro scandalo di marca democristiana. 

Perché è accaduto? Innanzitutto perché la 
DC, dilaniata da coptinue faide interne, deve ac­
contentare tutte le correnti e correntucce, ed av­
vicendarle, di tanto in tanto, nei posti di potere. 
E poi perché la DC, con le sue preclusioni contro 
la sinistra, costruisce maggioranze deboli e fragili. 

Non è un caso che il Comune di Napoli, go­
vernato dalla sinistra, in cinque anni non ha co­
nosciuto neanche un giorno di paralisi. 

La Campania 
vuol cambiare 

Le liste 
dei quartieri 
Stella S. Carlo 
Arena 
1) De Flavlis Laura, impie­

gata INPS 
2) Ascione Raffaele, com­

merciante. indipendente 
3) Acampora Vincenzo, stu­

dente 
A) Assante Anna Luisa, stu­

dente 
5) Colonna Roberto, artigia­

no 
6) Consiglio Concetta, ope­

raia Valentino 
7) Coruzzolo Gennaro, pen­

sionato 
8) Cozzolino Angelo, ope­

raio 
9) Dell'Aversano Antonio, 

insegnante 
10) Del Tufo Renato, impie­

gato ENPAS 
11) Di Carlo Francesco, me­

dico 

Mercoledì 
una pagina 
de « l'Unità » 
per i consigli 
di quartiere 

Mercoledì « l'Unità » dedi­
cherà una pagina della cro­
naca di Napoli-Campania al­
le elezioni dei consoli di 
quartiere della città di Na­
poli. 

Tutti sanno ormai che l'8 
ed il 9 di giugno si voterà 
per i consigli di circoscrizio­
ne. Non tutti però sanno co­
sa sono questi consigli, qua­
li funzioni hanno, quali po­
teri. come è possibile per i 
cittadini partecipare alla vi­
ta di questi importanti orga­
nismi della democrazia. 

«L'unità» tenterà di rispon­
dere a questi interrogativi e 
darà la parola ai capolista 
del PCI di tutte e venti le 
circoscrizioni. 

Tutte le sezioni della città 
sono impegnate in u ra dif­
fusione straordinaria del 
giornale. Le prenotazioni de­
vono giungere entro martedì 
pomeriggio presso l'ufficio 
diffusione della redazione 
napoletana dell'Unità (tele­
fono 322544). 
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12) Gargano Maria Rotarla. 
studente 

13) Genovese Gerardo, disoc 
cupato 

14) Llccardo Dora, insegnan­
te. indipendente 

15) Morra Davide, operaio 
16) Morra Geremia, operaio 
17) Napolitano Vincenzo, o-

peraio 
18) Ottavi Ubaldo, operaio 
19) Pisaniello Massimo, di­

soccupato 
20) Russo Giovanni Battista, 

studente 
21) Sartillo Antonio, operaio 
22) Scognamigllo Enrico, ar­

tigiano 
23) Tecce Enrico, insegnante 
24) Viagglani Vincenzo, so­

ciologo (operatore Bian­
chi) 

25) Vitolo Mario. MLS-PdUP 

Poggioreale 
1) Raiola Raffaele, architet­

to, consigliere uscente 
2) Mastardi Ernesto, studen­

te universitario 
3) Finizio Domenico, ope­

raio, consigliere uscente 
4) Celentano Andrea, ope­

rai io Mecfond, consiglie­
re uscente 

5) Bisesti Antonio, operaio 
Alfasud 

6) Carfaghlnl Pasqualina, ca­
salinga 

7) Casanova Vincenzo, pre­
sidente comitato inquili­
ni. indipendente 

8) Cardino Eduardo, avvo­
cato 

9) Colasanto Aldo, operaio 
SAE 

10) Coturno Anna insegnante 
scuola materna 

11) D'Aurla Pellegrino, pen­
sionato 

12) Infante Vincenzo, operaio 
SIP, consigliere uscente 

13) Longo Nicola, operalo 
conciario 

14) Monlello Pasquale, stu­
dente 

15) Marinlello Elisa, inse-
piegata ENPAS 

16) Nastl Pasquale, pensio­
nato 

17) Paolella Teresa, casalin­
ga. indipendente 

18) Passeggio Ciro, comitato 
di lotta per la casa 

l i ) Posta Vittorio, medico 
20) Sennino Pasquale, ope­

raio SAE 

« Non sono ammessi mani­
festi di propaganda dei sin­
goli. anche se editi ed affissi 
da terzi, salvo quelli che an­
nunciano i comìzi ». E poi è 
vietata la propaganda diret-
ta attraverso radio e TV pri­
vate. l'uso di automobili che 
recano tabelloni pubblicitari, 
« erogazioni in denaro ». A 
tutti i candidati al Comune. 
alla Regione e alla Provincia 
il comitato provinciale (uffi­
cio SPES) di Napoli della 
Democrazia Cristiana ha di­
stribuito un « codice di com­
portamento » da r {spettare 
nel corso della campagna 
elettorale. I singoli candidati 
dovranno presentare anche 
il « budget » delle spese so­
stenute in queste settimane. 
Finalmente — vien da dire 
— un provvedimento teso ad 
arginare gli sfrenati persona­
lismi. 

Ma quanti realmente osser­
vano queste norme? Non è 
difficile fare 1 profeti: nes­
suno. Il cattivo esempio viene 
dai capi: il numero due al 
Comune, l'avv. Mario Porte. 
ha già sguinzagliato i suoi 
galoppini in tutta la città: 
l'altro giorno la galleria Um­
berto I era completamente 
tappezzata di manifesti del­
l'avvocato. Ora si stanno sca­
tenando anche 1 gregari. Tra 
un po' in città non ci sarà 
più un metro quadro scoper­
to; la carta straccia dilaghe­
rà. 

Ieri mattina al Jolly Hotel 
di via Medina c'erano tutti 
i candidati democristiani. Si 
trattava, appunto, della pre­
sentazione ufficiale delle li­
ste. « Cavalli di razza » e 
« peones»,'dopo le risse furi­
bonde dei giorni scorsi per 
mettere insieme tutti i no­
mi, si sono raccolti intorno 
al padrino-padrone della DC 
napoletana: Antonio Gava. 
E' stato lui che ha risposto 
a tutte (o quasi) le doman­
de poste dai giornalisti pre­
senti (compresa quella sulle 
norme di comportamento). A 
Bruno Milanesi. 11 sindaco 
della sconfitta del '75 ora ri­
pescato per capeggiare la li­
sta scudocrociata. e a Ciro 
Cirillo, presidente della giun­
ta regionale, è toccato di re­
citare il ruolo di « spalla ». 

E allora la Democrazia Cri­
stiana che cosa propone agli 
elettori? Innanzitutto di pren­
dersi la rivincita. Cinque anni 
fa la DC dovette abbandona­
re Palazzo S. Giacomo, quan­
do il Comune era ormai allo 
sfascio, la c i t t à , prostrata. 
Ora Gava, dopo cinque anni 
di giunta Valenzi. chiede di 
ritornare a quel modello: la 
sua spudoratezza non ha li­
miti: «Questa giunta non ha 
fatto nulla per Napoli». E 
Milanesi gli ha fatto eco: 
« L'amministrazione che gui­
davo - io aveva un progetto 
preciso di sviluppo; con la 
giunta di sinistra si sono per­
se anche le'cose pensate al­
lora». Ma oltre a ripescare 
un non felice passato, la DC 
di Napoli non è in grado di 
dire null'altro. L'attacco ai-
l'amminist razione comunale 
è rozzo, brutale, barricadero. 
Proposte per il futuro non 
ne ha. 

D'altra parte, anche li dove 
ha governato in questi cin­
que anni la DC è costretta 
a presentare un bilancio « in 
rosso». L'esempio che abbia­
mo sotto gli occhi è quello 
della Regione Campania, non 
è un caso che i democristia­
ni stiano centrando tutta la 
loro propaganda sul Comune 
di Napoli: della Regione me­
no se ne parla, meglio è. 

«Nella terza legislatura o 
recuperiamo il senso origi­
nale della Regione (il cui 
scopo è di legiferare e di pro­
grammare) o cadremo nel peg­
giore amministrativismo ». 
Sono parole pronunciate ieri 
da Ferdinando Clemente di 
San Luca. Pur senza volerlo 
11 segretario regionale de ha 
perfettamente reso il senso 
dello sfascio cui è giunta la 
Regione Campania. La pro­
grammazione è una parola 
sconosciuta a Santa Lucia: 
gli assessorati sono stati tra­
sformati in centrali per in­
grossare le clientele: le uni­
che pratiche che conoscono 
un «i ter» spedito sono quel­
le destinate a convogliare mi­
liardi nei colleei elettorali 
dei sineoli assessori. 

Luigi Vicinanza 

Martedì 
conferenza 
stampa 
del PCI 

. Indetta dalla Federazione 
comunista napoletana si 
terrà martedì 20 maggio alle 
ore 12 presso la sede del 
gruppo regionale del PCI in 
Palazzo Reale una confe­
renza stampa per illustrare 
ai giornalisti il programma 
dei comuristi per la città di 
Napoli.. Introdurrà Benito 
Visca. segretario del Comi­
tato cittadino. Parteciperan­
no Maurizio Valenzi. sindaco 
di Napoli. Andrea Geremlcca 
e Gustavo Minervini. 

pi partito") 
DOMANI — Alla • Comitato 
direttivo provinciale. 
MARTEDÌ' — Alla 15 riunio­
ne del Comitato fsdsrals. 

Conclusa da Lucio Libertini la conferenza nazionale indetta dal PCI 
^ ^ ^ ^ ^ 

Vita da marittimi, vita da «forzati» 
Presenti delegazioni da tutta Italia - Denunciate le precarie condizioni di questi lavoratori 
Tra le cause la decadenza della flotta, l'inadeguatezza dei porti, la crisi della cantieristica 
La sciagurata politica della DC e le proposte dei comunisti per superare la crisi attuale 

TORRE DEL GRECO — 2.167 
morti per gli affondamenti 
di navi battenti la bandiera 
di un 'paese occidentale, nel 
periodo '69*75; ma molte di 
più, circa il triplo, stando ad 
una statistica norvegese, è 
la perdita di vite umane per 
cause diverse dall'affonda­
mento. Insomma la tragedia 
dello Stabia I, non è un in­
cidente « isolato ». Chi va 
per mare — per lavoro — ri­
schia la pelle. E spesso ce 
la rimette quasi sempre su 
navi « ombra » o « carrette » 
del mare. Ma questa è la clas­
sica punta, drammatica 
quanto si vuole, dell'iceberg. 
ossia della condizione del ma­
rittimo. dei circa 60.000 che 
si guadagnano da vivere na­
vigando. 

« Immersa ». sotto la « pun­
ta » degli incidenti che cala­
mitano l'attenzione dei «mass 
media » e dell'opinione pub­
blica si nasconde — ma non 
tanto — una condizione di 
lavoro e di vita perfettamen­
te «coerente»: di estremo 
disagio, di grande precarietà 
ed. anche, di profonda ingiu­
stizia. Per due giorni l'han­
no passata al setaccio, indivi­
duato gli aspetti più intolle­
rabili, esaminato le iniziati­
ve da mettere in campo, i 
marittimi comunisti prove­
nienti da tutta Italia, da Ge­
nova a Palermo, da Napoli a 
Trieste a Livorno. Una con­
ferenza, quella svoltasi non 
a caso a Torre del Greco, 
questo centro del Golfo di 
Napoli, dove vivono, quando 
ci vivono negli intervalli tra 
un imbarco ed un altro, cir­
ca 13.000 marittimi. Nella 
conferenza il PCI ha fatto il 
punto della situazione. E non 
risparmiandosi autocritiche. 
« II marittimo — è stato ri­
petuto spesso alla confe­
renza — è un cittadino di 
serie B ». 

Solo alcuni esempì tra la 
tanta «zavorra» che mantie­
ne ancorata al passato la con­
dizione di questi « operai del 
mare ». Li hanno denunciati 
con vigore, con passione, ma 
anche con grande dignità gli 
stessi protagonisti, i dirigen­
ti sindacati intervenuti (Mez­
zanotte della segreteria nazio­
nale FILT). i capitani, i fun-

Una recente manifestazione di marittimi a Napoli * 

zionari dei diversi enti col­
legati con questo settore eco­
nomico, i magistrati, la re­
lazione introduttiva del com­
pagno Mola, senatore e re­
sponsabile del gruppo econo­
mia marittima del partito: 
per costoro non vale lo sta­
tuto dei diritti dei lavorato­
ri. né il nuovo processo del 
lavoro in vigore da alcuni an­
ni (per cui a bordo vige 
ancora suprema l'autorità del 
comandante). 

Per non dire poi della man­
cata riforma del codice del­
la Yiavigazione risalente al 
'42 e della mancata ratifica 
da parte del parlamento ita­
liano. per responsabilità del 
governo, delle convenzioni in­
ternazionali con il dramma­
tico risultato che la condi­

zione del marittimo dista an­
ni luce da quella di un nor­
male lavoratore. Ed ancora 
su un altro ventaglio di que­
stioni per i marittimi il tem­
po si è fermato: dalle pen­
sioni. alla sanità, alle retri­
buzioni, alla precarietà del 
lavoro e cosi via. Ma questa 
è la base della piramide. Più 
su troviamo una situazione 
disastrosa dell'economia ma­
rittima. 

« Questa conferenza — ha 
detto nelle conclusioni il 
compagno Lucio Libertini — 
ha posto in evidenza il dram­
matico divario, la stridente 
contraddizione tra il nuovo 
grande ìruolo cui è chiamata 
l'economia marittima italia­
na nei rapporti tra Europa. 
Mediterraneo e paesi emer­

genti, e la decadenza della 
flotta, l'inadeguatezza dei 
porti, la crisi dei cantieri ». 
Insomma sulle spalle dei ma­
rittimi cade il peso della de­
cadenza di questo comparto 
economico. 

Siamo precipitati all'undi­
cesimo posto con appena il 
2.4*7 nella graduatoria della 
flotta mondiale, eppure non 
smette di gonfiarsi il deficit 
della bilancia dei noli, pari 
a circa 700 miliardi. E ormai 
solo una quota minima del­
le merci — non più del 20 
per cento — viene trasporta­
ta via mare. 

Questo proprio nel mo­
mento in cui i mari" su cui 
si affaccia il nostro Paese 
riacquistano importanza stra­
tegica anche dal punto di 

vista commerciale perché at­
traversati dalle rotte del pe­
trolio e perché zona di cer­
niera con i continenti emer­
genti. Di questa crescita im­
petuosa del volume dei traf­
fici testimonia il transito 
contìnuo di navi in uno stret-

I to strategico, quello di Mes­
sina. solcato annualmente da 
70.000 navi. - Ma illumina di 
più il boom del porto di Rot­
terdam o di Marsiglia: gli al­
tri. olandesi, francesi ci spen­
dono quattrini e per uno svi­
luppo integrato del trasporto 
via mare-aria-terra, in Italia 
c'è stato chi. invece, ha la­
vorato per smobilitare. 

« Questa contraddizione tra 
grande ruolo cui è chiamata 
l'economia marittima e suo 
attuale stato di decadenza. 

non è casuale — ha prosegui­
to Libertini — ma si deve a 
una politica perseguita per 
decenni dai governi democri­
stiani e subordinata ai gran­
di interessi privati, da una 
politica estera rinunciataria 
e subalterna, dall'inefficien­
za. da una volontà punitiva 
nel confronti del lavorato­
ri ». Eccola, dunque, la pun­
ta della piramide: la politi­
ca de che ha fatto dell'ar­
mamento pubblico la cassa di 
risonanza della crisi a tutto 
vantaggio dell'armamento pri­
vato. la sua cupidigia di ser­
vilismo a livello internazio­
nale. la sua corsa alla auto­
riduzione delle costruzioni. 

« Uscire da questa situazio­
ne — ha concluso Liberti­
ni — richiede una svolta po­
litica, una grande lotta uni­
taria. capace di battere 11 
sistema di potere de in que­
sto settore, recuperando i li­
miti ed 1 ritardi che si sono 
registrati nella stessa azio­
ne del movimento operalo po­
litico e sindacale ». 

Riorganizzare ed espandere 
la flotta, rinnovare i sistemi 
portuali, sulla base di una 
precisa programmazione, av­
viare a soluzione ìa crisi dei 
cantieri sono obiettivi san­
citi nel documento conclusi­
vo della conferenza e non so­
no. quindi, altra cosa dalla 
difesa dell'occupazione, dal­
la riqualificazione, dalla pre­
venzione infortuni del ma­
rittimi. 

Da tutte quelle questioni 
minuziosamente elencate in 
questa sorta di « carta » del 
marittimo approvata al ter­
mine dei lavori e per la cui 
soluzione i comunisti impe­
gneranno tutte le loro forze. 
Al governo, infine, è stato 
chiesto di tenere quanto pri­
ma una conferenza naziona­
le del mare per dare a- tutte 

. le forze impegnate nel setto­
re una occasione di confron­
to di idee e di progetti. I co­
munisti marittimi, portuali. 
lavoratori di cantieri, dal 
canto loro, si rivedranno en­
tro l'anno alla prima confe­
renza nazionale dell'econo­
mìa marittima per mettere 
a punto una strategia d'attac­
co più complessa. 

Mario Bologna 

Riflessioni sul comportamento elettorale dei napoletani 

La lunga marcia di Napoli alle urne 
, • • - • - • , • 

Uno studio di Guido D'Agostino e Maurizio Mandolini dà lo spunto per indagare le ragioni della crescita comunista 
La storia delle elezioni te­

nutesi a Napoli dal 1946 ad 
oggi, ricostruita da Guido D' " 
Agostino e Maurizio Mando­
lini in un volume apparso 
in questi giorni nelle librerie 
fitNapoli alle urne. 1946-79») 
è un'altra dimostrazione del­
l'esistenza di una « questione 
Napoli » anche in campo po­
litico. La sua gravità appar­
ve evidente fin dal giugno 
1946, quando i voti per la mo­
narchia sfiorarono, nell'inte­
ra città, V80 per cento. Que­
sto risultato, che mostrava 
come, nonostante le Quattro 
Giornate, la Resistenza aves­
se soltanto sfiorato la mas­
sa dei napoletani, è il dato 
da cui occorre partire per 
un giudizio storico e politi­
co sulte vicende di Napoli ne­
gli ultimi trentacinque an­
ni. Recentemente si è parla­
to di una Napoli rivoluzio­
naria che si sarebbe espressa, 
appunto, nelle quattro gior­
nate e di cui i partiti di si­
nistra e in particolare il 
PCI non avrebbero saputo co­
gliere appieno i fermenti in­
novatori, a causa della poli­
tica di unità nazionale. La 
realtà è un'altra: c'era a 
Napoli una forte persisten­
za « di modelli societari, vi­
sioni del mondo e concezioni 
politiche arcaiche impronta­
te al tradizionalismo, aj per­
sonalismo e al particolari­
smo*. che nel 1946 si assom­
mò a fattori congiunturali 

quali la presenza delle trup­
pe alleate e la disgregazione 
sociale provocata dalla guer­
ra e dalla miseria. 

Quel 20 per cento attribui­
to alla Repubblica e i 73.617 
voti che qualche mese dopo 
furono ottenuti dal blocco 
popolare (la percentuale del 
31% è ingannevole, perché 
non tiene conto dell'alto nu­
mero degli astenuti) è stato 
il punto di partenza di una 
lunga marcia dei partiti di 
sinistra. E' stata — per ri­
prendere un'espressione di 
Gramsci — la prima casa­
matta conquistata all'inizio 
di una lunga guerra di po­
sizione, che ha richiesto mol­
ta tenacia, molto spirito di 
sacrificio, ma ha portato a 
risultati assai solidi, attra­
verso una crescita costante, 
in voti e in percentuale, fi­
no alle elezioni comunali del 
15 giugno 1975, quando il 
PCI conquistò la maggioran­
za relativa, con 228J85 voti 
(il 32%): 

Si può dire ehe con quel­
le elezioni è finita la «guer­
ra di posizione* ed è comin­
ciata una «.guerra di movi­
mento ». molto più difficile 
da combattere, per la sua 
novità. All'ercsione delle po­
sizioni avversarie, che signi­
ficava una lenta ma sicura 
conquista di nuove adesioni 
(mentre, all'interno dello 
schipravienio borghese una 
considerevole massa di voti 

oscillava da un partito al­
l'altro). si è sostituito un 
massiccio afflusso di voti sul 
PCI, tra i quali anche una 
parte di quelli che nelle ele­
zioni precedenti avevano 
fluttuato dai partiti monar­
chici alla DC. Le ragioni di 
questa vera e propria svolta 
nelle amministrazioni locali 
di Napoli (e, più in genera­
le, delta vita politica cittadi­
na), sono molte e comples­
se. Gli autori del volume ri­
cordano, tra l'altro, il refe­
rendum sul divorzio, m°a es­
so fu più un indice che una 
caute delle trasformazioni 
che si erano avute nella so­
cietà civile. Un'utile indica­
zione . di ricerca può essere 
vista ' nell'osservazione che, 
per la prima volta, si passò 
da uno schieramento tripo­
lare ad uno bipolare. 

A Napoli, resistenza di tre 
poli d'attrazione politica a- ' 
veva sempre avuto un signi­
ficato particolare, aveva se­
gnato, per così dire, una del­
le più importanti specificità 
della situazione politica na­
poletana rispetto a quella 
nazionale. Il polo monarchi­
co areva costituito il centro 
dj raccolta delle forze pvt 
retrive, ma cnche un punto 
di riferimento per alcune 
spinte protestatarie; quello 
democristiano aveva offerto 
un'alternativa più moderna 
ai gruppi borghesi che non 
si riconoscevano nel lauri-

smo, ma anche un nuovo ele­
mento di aggregazione per 
gli uomini della speculazio­
ne edilizia, dopo l'indeboli­
mento del Pmp e del Pdium. 
Con lo schieramento bipo­
lare del 1975, e soprattutto 
del 1976, ci fu indubbiamen­
te un maggiore avvicinamen­
to alla realtà nazionale, che 
elezioni successive, con il ri­
flusso verso il centro e la 
nuova ridistribuzione dei vo­
ti all'interno della sinistra, 
hanno sostanzialmente con­
fermato. - -

La guerra di movimento ri­
chiede un più alto livello 
d'analisi della realtà socia­
le di Napoli. Lo studio della 
distribuzione dei voti per 
quartieri e per gruppi socia­
li può costituire un efficace 
punto di partenza. Va ricor­
dato, a questo proposito, che 
In differenziazione della so­
cietà napoletana in zone net­
tamente caratterizzate è un 
dato della sua storia seco­
lare. Già nel corso dell'età 
moderna si era venuta a co­
stituire una netta cesura tra 
quartieri popolari (Porto, 
Pendino e Mercato) e quar­
tieri residenziali. Dopo il 
1860 alla periferia (San Gio­
vanni a Teduccio, Barra), si 
formarono quelli operai. I ri­
sultati elettorali del 1946 (ol­
tre ti 35% dei voti per la Re­
pubblica a Barra, Ponticelli 
e San Giotauni, con la pun­
ta del 47% a Ponticelli) e V 

87% ed 86% per la monar­
chia al Pendino e al Porto 
mostrano una frattura . tra 
classe operaia e altri ceti po­
polari, che è stata colmata 
solo assai lentamente. 

La zona industriale • orien­
tale è stata il nucleo da cui 
si è sviluppata la controffen­
siva della sinistra (il 46J8% 
dei voti nel 1952, il 50% al so­
lo PCI nel 1975). Nei quar­
tieri borghesi, però, dove e' 
è una netta prevalenza del 
ceto medio, la sinistra è ri­
masta debole. Il centro sto­
rico, con una massiccia emi­
grazione popolare verso • la 
periferia, si è profondamen­
te trasformato (oggi il por­
to appartiene al direzionale) 
e i risultati elettorali vi mo­
strano una notevole -, diffe­
renziazione politica. 

Un'analisi scientifica come 
quella avviata dagli autori 
può contribuire a rendere 
più evidenti le linee delVar-
ticolata azione politica che 
occorre svolgere per rendere 
durature anche le conquiste 
della guerra di movimento. 
Ma occorre tenersi lontani 
dalla tentazione di giungere 
a conclusioni affrettate. C 
ciò che capita talvolta agli 
autori quando passano dall' 
analisi della situazione loca­
le a quella delta situazione 
nazionale, con giudizi troppo 
sbrigativi, soprattutto sulla 
politica del PCI. Ma anche 
per il piano locale non appa­

re accettabile l'ipotesi che 
essi sembrano prospettare 
con maggiore favore per il 
futuro di Napoli: un gover­
no del Comune, se ho ben 
capito il senso di alcune af-

• fermazioni, che, facendo le­
va sulle masse popolari, ac-

. centui al massimo i caratte­
ri specifici delia situazione 
napoletana, in contrapposi­
zione a quella che viene de­
finita la « grande politica ». 
A me sembra invece che, te­
nendo conto • beninteso di 
questa specificità, ci'si deb­
ba battere soprattutto per 
superarla definitivamente, 
per cimare definitivamente 
la frattura, che tuttora, in 
parte, esiste, tra il livello po­
litico nazionale e quello lo­
cale. .Non si può certo ri­
solvere la «questione di Na­
poli* ignorando le dramma­
tiche contraddizioni della so­
cietà napoletana o dando ad 
esse una soluzione soltanto 
apparente, ma non si può 
nemmeno risolverla esaspe­
randole e portando la città 
ad una posizione conflit­
tuale con il resto del pae­
se. Certo, di fronte alla 
gravità di alcuni proble­
mi di Napoli, è Vatteggia-
mento più difficile da assu­
mere, ma è anche qdeUo che 
nel lungo periodo, potrà dare 
i risultati più duraturi 

Aurelio Lepre 

I 

I compagni minacciati da una squadraccia di teppisti armati 

Gravi provocazioni fasciste nel quartiere Stella 
L'altra sera i muri della sezione Pei «Rocco Girasole» erano.stati imbrattati con manifesti e scrìtte oscene 

Squadracce di fascisti e tep­
pisti prezzolati dalla destra. 
evidentemente per l'approssi­
marsi della campagna eletto­
rale. sembra stiano comin­
ciando a rifarsi vivi in alcu­
ni quartieri popolari 

Non è del resto una novità 
che su Napoli il partito neo­
fascista è intenzionato a pun­
tare molte carte, vista la pre­
senza nelle liste comunali ol­
tre che del caporione Almi-
ranle. di altri notissimi e se­
gnalati mazzieri pluriproces-
sati e denunciati come per 
esempio Massimo Abbatange-
lo. Da esemplari del genere 
non ci si poteva aspettare, 

prima o poi. se non imprese 
ignobili. 

E' quello che è avvenuto, 
per ora. al quartiere Stel­
la contro la sezione del par­
tito comunista Rocco Giraso­
le in'via S. Maria della Pu­
rità. -Dono aver imbrattato 
con scritte oscene e manife­
sti i muri della sezione, squa­
dracce fasciste hanno ieri 
pomeriggio minacciato, pisto­
le alla mano, un gruppo di 
compagni che stava fotogra­
fando lo scempio operato dai 
teppisti. 

In quella stessa zona, è ne­
cessario osservare, per la 
precisione, in via Roberto Sa-
varese, si sono sistemati due 

comitati elettorali dei fascisti. 
Da quel momento nel quar­

tiere non si vive più tranquil­
li. Personaggi di ogni risma. 
noti malviventi evidentemente 
assoldati per l'occasione, so­
no stati notati aggirarsi nel­
la zona sempre con maggio­
re frequenza. Di fronte alla 
grave situazione venutasi a 
creare bisogna»per altro se­
gnalare. almeno per ora. un 
nitervento di vigilanza da 
parte delle forze dell'ordine. 
perlomeno inadeguato. 

Prima o poi purtroppo era 
possibile prevederlo — da si­
mili brutti ceffi non poteva 
che venir fuori dualche tur­
pe impresa. 

Cosi, l'altra mattina i com­
pagni della sezione «Giraso­
le » si sono trovati di fronte 
a uno spettacolo insostenibi­
le e gravissimo. 

Con evidente e criminale in­
tenzione provocatoria i fasci­
sti hanno imbrattato tutta la 
facciata del palazzo e la stes­
sa porta della sezione del no­
stro partito con manifesti in­
neggianti al caporione Almi-
rante 

Ma i teppisti non si sono li­
mitati a questo: hanno strap­
pato e coperto gli stessi ma­
nifesti del nostro partito, che 
i compagni avevano regolar­
mente affisso all'uscio della 
sezione e hanno jnfranto l'in­

segna luminosa col simbolo 
del PCI. Non ancora contenti 
hanno, infine, dato libero sfo­
go ai loro istinti bestiali, im­
brattando i muri tutt'intomo 
con scritte più che provocato­
rie. stomachevoli e ributtanti. 

La preoccupazione più che 
legittima è a questo punto 
che questi vili imprese non 
siano che le avvisaglie, man 
mano che si entrerà nel vivo 
della campagna elettorale, di 
ben altre e più gravi azioni, 
squadristiche. Lo argomen- * 
to della violenza — si sa — è 
l'unico col quale i fascisti san­
no esprimersi, mostrando co­
sì alla gente la loro vera fac­
cia, 

I compagni della sezione 
« Girasole > hanno prontamen­
te sporto regolare denun­
cia alla magistratura sui gra­
vissimi episodi di teppismo. 
F auspicabile, intanto, che 
da parte delle forze dell'ordi­
ne sia disposta una accresciu­
ta vigilanza, affinchè fattacci 
del genere non abbiano più a 
ripetersi. 

Ieri sera, nel frattempo. 
presso la sezione « Girasole ». 
proprio per condannare tali 
aggressioni, si è tenuta una 
assemblea a ari hanno par­
tecipato tra gli altri i com­
pagni Abenante. Vozza e Im­
pegno. 
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